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LEEditoriale

Scrittura

«Scrittura», in Vita pensata, n. 34, maggio 2026 - Scrittura, pp. 6-7

Non si può che partire da qui: «Ma sopra tutte le invenzioni stupen-
de, qual eminenza di mente fu quella di colui che s’immaginò di trovar 
modo di comunicare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia altra 
persona, benché distante per lunghissimo intervallo di luogo e di tem-
po? parlare con quelli che son nell’Indie, parlare a quelli che non sono 
ancora nati né saranno se non di qua a dieci mila anni? e con qual fa-
cilità? con i vari accozzamenti di venti caratteruzzi sopra una carta. Sia 
questo il sigillo di tutte le ammirande invenzioni umane»1.

Il giustamente celebre brano del Dialogo di Galilei sintetizza infat-
ti in modo limpido ed efficace il miracolo che la scrittura rappresenta. 
Essa è davvero un’invenzione e un dispositivo capace di oltrepassare 
le distanze dello spazio, del tempo, delle culture, della storia. Richiede, 
certo, la conoscenza e la familiarità con uno o più codici linguistici ma 
l’esperienza delle istituzioni culturali e della vita collettiva ha prodotto 
modalità di traduzione e di trasmissione che rendono le scritture tra di 
loro interoperabili e quindi capaci di parlare in universale.

La scrittura non è l’oralità. Non è possibile condividere la tesi (alla 
quale abbiamo comunque  dato spazio in questo numero) di un impoveri-
mento prodotto dalla scrittura sulla conoscenza e sull’esperienza umana. 
Al contrario, essa ha rafforzato l’intelligenza, la fecondità, la profondità 
delle conoscenze negli ambiti più diversi del pensare e dell’essere. Biso-
gna, inoltre e specialmente, ricordare che mentre il linguaggio orale è in-
nato (anche nel senso chiarito da Noam Chomsky), la scrittura è tutt’al-
tra tecnica, la quale richiede impegno per essere appresa, favorisce una 
comprensione più completa delle esperienze e delle conoscenze umane, 
segna una distanza tra l’istante della vita e la meditazione su di esso. Di-
stanza che si può ben definire uno dei segreti della vita umana diventata 
non soltanto βίος ma anche ποίησις, non soltanto esperienza immediata 
ma capacità di costruire il mondo da una prospettiva che lo comprende.

1 G. Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, Einaudi, Torino 1982, Dialogo I, p. 130.

mailto:redazione%40vitapensata.eu?subject=
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LEE non va dimenticato lo splendido paradosso per il quale il Platone che 
fa emergere i danni della scrittura espone tali pericoli in una magnifica 
opera scritta, il Fedro. Se non ci fosse stato Platone a scrivere (e Aristotele 
e Senofonte e Aristofane), Socrate non esisterebbe. Se non ci fosse stata la 
prima comunità cristiana a redigere i Vangeli, il Rabbi Gesù sarebbe rima-
sto soltanto uno dei tanti e anonimi profeti eliminati dalle istituzioni isra-
elitiche del Sinedrio e dall’autorità dell’Impero romano. Se non ci fosse 
stata la miriade di discepoli e continuatori, Buddha sarebbe sconosciuto.

In sintesi, la scrittura è la conoscenza, la conoscenza è il meglio dell’u-
manità, la scrittura è dunque il distillato della benedizione umana, che 
attenua almeno un poco la ferocia della specie.

La scrittura diventa infatti a volte la registrazione più perfetta del do-
lore e della fatica degli umani. Lo diventa nei grandi narratori, nelle 
opere della letteratura universale. In Carlo Emilio Gadda, ad esempio. Le 
pagine e i pensieri di Gadda conoscono la storia e il dolore senza fine in 
essi dell’umano. Esse sanno che in ogni tragedia, e di tragedia la vita col-
lettiva è costellata, «la bufera, prima che bufera di morte, è stata bufera 
di demenza»2. Anche per questo egli cerca, riuscendoci, di rimanere luci-
do sempre, in quel suo non imitabile coagulo di freddezza e di passione. 
Un coagulo, un nucleo estetico e teoretico che parte dal cuore di ogni 
cosa e a esso sempre torna, il tempo: «E il nome degli evi si farà ineso-
rabile seppur lento consumatore dell’opere, forse già sorte […] poiché 
il numero è lo schema del tempo»3. Il tempo è lo schema dello scrivere, 
del suo scaturire, del suo farsi lettura dopo anni, decenni, secoli, del suo 
rendere presente e vivo chi ha scritto come se fosse qui, accanto a noi.

La sezione Temi II del numero 34 riprende alcune delle tematiche dei 
numeri precedenti: le scienze, il classico. Crediamo che questo confer-
mi come l’itinerario di questa rivista si ponga sotto un significato e un 
ordine dei quali la scrittura è segno, testimonianza, geroglifico. Il gero-
glifico della vita pensata e non soltanto sopportata.

										          Vita pensata

2 C.E. Gadda, Il tempo e le opere. Saggi, note e divagazioni, a cura di D. Isella, Adelphi, Milano 
1982, p. 176.
3 Ivi, p. 15.
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Si scrive anche per dimenticare, per rendere inoffensivo il dolore, biodegradarlo, come 
si fa coi veleni della chimica. Può essere una vernice, la scrittura, che ci anodizzi i sen-

timenti e li protegga dalle salsedini della vita
(Gesualdo Bufalino, Calende greche)

Introduzione

Nel tracciare l’itinerario storico e teoretico del cosiddetto pessimismo 
tedesco dell’Ottocento, nel quale la filosofia di Arthur Schopenhauer oc-
cupa un ruolo decisivo, Giuseppe Invernizzi ha opportunamente sottoli-
neato come «quasi unanime» sia «l’apprezzamento del valore letterario 
delle opere di Schopenhauer» al quale «viene in generale riconosciuta 
chiarezza d’esposizione e leggibilità. Per lo più si ritiene che siano stati 
questi caratteri a renderlo popolare anche fra il grande pubblico»1. Non 
si può certo non riconoscere al pensatore di Danzica una scrittura tra 
le più limpide e chiare che si possano leggere nella storia della filosofia. 

Come si apprende da un piccolo saggio che si trova nel secondo vo-
lume dei Parerga e Paralipomena ma pubblicato anche autonomamente, 
Schopenhauer attribuiva molta importanza all’attività della scrittura. La 
polemica è rivolta sia in generale allo scrivere che è stato ridotto sempre 
più a un mestiere, a un compito svolto in vista di un guadagno sia in 
particolare alla situazione tedesca della prima metà dell’Ottocento. 

Nel seguente lavoro mi concentrerò prima di tutto su alcuni degli 
aspetti che caratterizzano il ‘mestiere’ di scrivere e che Schopenhauer 

1  G. Invernizzi, Il pessimismo tedesco dell’Ottocento. Schopenhauer, Hartmann, Bahnsen e  
Mainländer e i loro avversari, La Nuova Italia, Firenze 1994, p. 80. 

Sarah Dierna, «La scrittura come fenomeno estetico in Arthur Schopenhauer», in Vita pensata, n. 34, maggio 2026 
- Scrittura, pp. 45-58

La scrittura come fenomeno estetico in 
Arthur Schopenhauer

Sarah Dierna
Università di Catania

Kolleg Friedrich Nietzsche - Klassik Stiftung Weimar
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La scrittura come fenomeno estetico Sarah Dierna

ha raccolto in un breve saggio dal titolo Sul mestiere dello scrittore e 
sullo stile. In questo lavoro, quando parla della importanza della scrit-
tura, il filosofo accenna all’arte e al ruolo dell’artista; rispettivamente 
egli paragona all’arte l’attività dello scrivere e all’artista il lavoro dello 
scrittore. A partire da questi due riferimenti che rimangono soltanto 
enunciati senza essere approfonditi, proverò a sostenere che la scrittura 
costituisce per Schopenhauer una forma artistica e quindi qualcosa di 
più di un semplice esercizio di stile. 

Nel sistema metafisico di Schopenhauer infatti l’arte costituisce un ten-
tativo di negazione della volontà; pertanto, se il filosofo di Danzica con-
cepisce la scrittura come un prodotto artistico, è plausibile pensare che 
uno dei motivi per cui tenga molto alla scrittura sia proprio il fatto che 
egli veda nella sua pratica un modo per negare la Volontà. Una negazione 
che si può concepire in una duplice maniera, che corrisponde a due del-
le modalità mediante le quali la volontà può essere negata nel Mondo di 
Schopenhauer: l’espressione artistica e la pratica della conoscenza. 

Il presente contributo si limita a porre la questione e a suggerire una 
possibile interpretazione della riflessione che il filosofo di Danzica dedi-
ca al mestiere di scrivere e allo stile. Per quel che ne so, l’argomento del-
la scrittura in Schopenhauer non ha ricevuto una riflessione sistematica 
che inserisca il tema all’interno del lavoro dell’autore. Non è intenzione 
di questo testo risolvere la questione, né esso ha la pretesa di esaurirla. 
Ciò che di seguito propongo costituisce un interrogativo su come pen-
sare la riflessione di Schopenhauer sulla scrittura all’interno del suo 
stesso sistema. Esaminerò prima di tutto alcuni contenuti del saggio 
Sul mestiere di scrivere e sullo stile con lo scopo di mettere in evidenza 
la centralità e l’importanza che il filosofo riserva all’attività dello scrit-
tore; mostrerò alcune analogie sussistenti tra la figura dello scrittore e 
dell’artista; sosterrò quindi che la scrittura – nell’economia della me-
tafisica di Schopenhauer – può essere considerata come un fenomeno 
estetico e concluderò la mia analisi sostenendo che essa – così come il 
fenomeno estetico appunto – offre una via per la conoscenza che, come 
afferma Schopenhauer nel suo capolavoro, rappresenta l’unico modo 
definitivo per negare la volontà. 
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«La parola dell’essere umano», non la parola detta ma la parola scritta 
«è il materiale più durevole. Quando un poeta ha incarnato la sua più 
fuggevole sensazione in parole ad essa adeguate, questa vive in esse nei 
millenni, e si risveglia in ogni lettore sensibile»2. 

Per Schopenhauer la scrittura non è affatto un semplice mezzo che 
viene dopo il pensiero e serve soltanto a trasmetterlo, essa è il pensiero 
stesso: «Un libro non può mai essere qualcosa di più della copia stam-
pata dei pensieri dell’autore»3. Questa affermazione, pure molto vera 
e profonda, è anche polemica nei confronti di Schelling4, di Fichte5 e 
soprattutto di Hegel con il quale, secondo Schopenhauer, si giunge al 
massimo dell’incomprensibilità «e sempre con esito fortunatissimo»6. 

Il saggio non si presenta come una mera critica a questi filosofi, essi 
sono soltanto presi come esempio per mettere in evidenza alcune carat-
teristiche che lo scrittore, quando redige i suoi libri, dovrebbe evitare7. 
L’intero volume potrebbe infatti essere considerato un manuale di scrit-
tura. Ciò che salta agli occhi leggendo queste pagine, e possedendo una 

2  A. Schopenhauer, Della lingua e delle parole in Id., Parerga e Paralipomena, Vol. II, a cura di 
M. Carpitella, tr. di M. Montinari e E. Amendola Kuhn, Adelphi, Milano 2007, § 298, p. 763. 
3  Id., Sul mestiere di scrittore e sullo stile, in Id., Parerga e paralipomena, cit., § 273, p. 669. Un’af-
fermazione simile la si ritroverà nello Zarathustra di Nietzsche: «Di tutto quanto è scritto io amo 
solo ciò che uno scrive col suo sangue. Scrivi col sangue: e allora imparerai che il sangue è spi-
rito», § Del leggere e scrivere, in F. Nietzsche, Così parlò Zarathustra. Un libro per tutti e per nes-
suno, versione e appendici di M. Montinari, nota introduttiva di G. Colli, Adelphi, Milano 1976. 
4  Secondo Schopenhauer Schelling appartiene al genere di filosofi che scrivono in modo oscu-
ro, non ‘ingenuo’, per sentenze e paradossi che hanno la pretesa di esprimere qualcosa di im-
portante e che invece risulta soltanto ambiguo: «Quelle teste banali, a dir la verità, non riescono 
assolutamente a decidersi a scrivere come pensano; perché intuiscono che in tal caso la loro 
roba avrebbe un aspetto piuttosto stupido. […] Purtroppo essi aspirano invece all’apparenza di 
aver pensato assai più e più profondamente di quel che è avvenuto in realtà», Sul mestiere di 
scrittore e sullo stile, cit., § 283, p. 685. 
5  A proposito di Fichte: «Alle volte, invece, quegli scrittori presentano il loro pensiero in un proflu-
vio di parole con la più insopportabile prolissità, come se occorressero chissà quali sforzi miracolosi 
per renderne comprensibile il senso profondo – mentre si tratta di un’idea assolutamente sciocca, 
magari di una banalità (Fichte, nei suoi scritti popolari, e centinaia di miserabili imbecilli che non 
val la pena nominare, nei loro manuali filosofici, ne forniscono esempi in abbondanza)», ibidem. 
6  Ivi, p. 687.
7  Nella Critica della filosofia kantiana Schopenhauer riflette sullo stile del pensatore di Königs-
berg e alcune delle critiche mossegli riprendono proprio la concezione della scrittura presentata 
nel saggio considerato. Si veda Id., Critica alla filosofia kantiana, in Id., Il mondo come volontà e 
rappresentazione, vol. I, a cura di G. Brianese, Einaudi, Torino 2013, pp. 545-546.

La scrittura come fenomeno estetico Sarah Dierna
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certa familiarità con i testi di Schopenhauer, è la completa osservanza 
di queste stesse indicazioni da parte di chi le ha formulate. 

Per Schopenhauer la scrittura non può essere ridotta a un mestiere, a una 
mansione svolta per guadagnarsi da vivere. Bisogna diffidare di coloro che 
scrivono con questa intenzione. La scrittura, per essere autentica, richiede 
scrittori di vocazione (distinti dagli scrittori di professione), individui che 
hanno un pensiero, che sentono l’urgenza di comunicarlo e quindi lo met-
tono per iscritto. Lo scrittore di professione – il cui tipo per eccellenza nel 
XIX secolo è il giornalista – è invece costretto a pensare qualcosa perché 
deve scrivere. Il risultato sono dei libri che hanno la pretesa di essere ciò 
che non sono, in cui lo scrittore si sforza di scrivere in una maniera tale 
da nascondere la banalità dei suoi pensieri, la vuotezza o la ripetizione dei 
libri che sono stati scritti da altri. Questa differenza è fondamentale per 
capire il profilo dello scrittore di qualità il quale, come si vedrà, è parago-
nabile al grande artista (al genio) di fronte alla sua opera d’arte. 

Proprio perché la scrittura serve a comunicare i pensieri di un autore e 
non a guadagnarsi da vivere (benché regali, quando è autentica, una vita 
più serena e lontana dalle tensioni dell’esistenza), essa deve possedere una 
serie di caratteristiche necessarie affinché risulti comprensibile a quel let-
tore sensibile che, come si è detto all’inizio, sarà ancora mosso dalle stesse 
sensazioni iniziali che hanno dato origine alle parole e alle pagine del libro. 

Il libretto Sul mestiere dello scrittore e sullo stile diventa quindi una guida 
pratica e persino attuale per coloro che compiono lo sforzo di trasferire su 
carta i propri pensieri. Lo scopo del presente lavoro non è riflettere sulle 
indicazioni di Schopenhauer su come scrivere un testo in modo adeguato 
ma chiarire il significato che la scrittura assume nel suo sistema filosofico. 
A titolo esemplificativo, si considerino alcuni suggerimenti soltanto: 

Ogni vero pensatore cerca di esprimere i suoi pensieri nel modo più 
puro, chiaro, sicuro e conciso possibile. Corrispondentemente a ciò, la 
semplicità è sempre stata un indice non soltanto di verità, ma altresì di 
genialità. Lo stile riceve bellezza dal pensiero; al contrario, in quegli pseu-
dopensatori i pensieri dovrebbero diventare belli mediante lo stile. Non 
è, forse, lo stile null’altro che la silhouette del pensiero? Scrivere in modo 
poco chiaro oppure male significa pensare ottusamente o confusamente.

La scrittura come fenomeno estetico Sarah Dierna
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fondamentali, non dire nulla di ciò che il lettore potrebbe pensare an-
che da sé. Dire molte parole e comunicare pochi pensieri è dovun-
que segno infallibile di mediocrità; invece segno di testa eccellente è 
il saper rinchiudere molti pensieri in poche parole. La verità quando è 
nuda è più bella, e l’impressione che essa fa è tanto più profonda quan-
to più semplice ne è l’espressione; in parte, perché essa, allora, assorbe 
senza ostacoli l’intero animo dell’ascoltatore non distratto da pensieri 
secondari; in parte, perché egli sente che qui non è ingannato né cor-
rotto da artifizi retorici; bensì l’effetto è dovuto tutto alla cosa stessa8.

Ritengo che questa attenzione che Schopenhauer ha mostrato per 
l’arte dello scrivere sia da ricondurre a qualcosa di più di un semplice 
gesto polemico. Se infatti l’indicazione dello stesso Schopenhauer è di 
considerare il suo sistema filosofico come un organismo unico in cui le 
parti non sono slegate tra di loro, piuttosto si completano a vicenda, 
allora anche questa breve ma molto accurata riflessione sulla scrittura 
è da interpretare alla luce dell’unico sistema che costituisce il suo pen-
siero. Mi riferisco alla verità metafisica del mondo come Volontà, vale a 
dire alla verità della nostra condizione di dolore e di annientamento. Il 
significato autentico della scrittura deve allora essere trovato a partire 
da questa verità, per affrontarla e superarla. 

È plausibile sostenere che per Schopenhauer la scrittura rappresenti 
una forma d’arte, come tale essa offre – a patto che sia autentica e che 
possegga uno stile appropriato – un tentativo di negare la Volontà. 

Lo scrittore e l’artista

Christopher Janaway ha giustamente definito l’estetica un elemento 
fondamentale nella metafisica di Schopenhauer9. L’arte rappresenta in-
fatti un modo di intuire la realtà universale della Volontà, di conoscere 
quindi la struttura noumenica del mondo al di là della rappresentazione 
fenomenica e della distinzione tra soggetto e oggetto; anche per questo 

8  Ivi, rispettivamente pp. 687-688 e pp. 694-695. 
9  C. Janaway, «Knowledge and tranquillity. Schopenhauer on the value of Art», in D. Jacquet-
te (edited by), Schopenhauer, Philosophy and the Arts, Cambridge University Press, Cambridge 
1996, pp. 39-80. 

La scrittura come fenomeno estetico Sarah Dierna
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di negarla. Durante l’esperienza estetica l’individuo diventa un puro 
soggetto conoscitivo. Ciò che l’arte manifesta mediante l’intuizione, la 
filosofia lo mostra mediante il concetto. Nonostante le differenze, le due 
materie sono molto più vicine di quanto si possa pensare, «this is be-
cause the philosopher and the artist are both engaged in truth-seeking 
activities that go beyond the limits of commonsense knowledge and of 
science; both activities are attempts to penetrate the surface of things 
and achieve a deeper understanding of the true nature of the world»10. 

In un libro pubblicato nel 1997 ma che rimane ancora importante, 
Bryan Magee dedica un’attenta riflessione al significato dell’arte per 
Schopenhauer. Ciò che Magee mette in risalto del fenomeno estetico 
schopenhaueriano sembra accostabile a ciò che il filosofo ha affermato a 
proposito della scrittura e dello scrittore. A parte questo confronto, l’im-
pressione che inizialmente si ha quando si pensa a un possibile accosta-
mento tra l’arte e la scrittura è negativa dal momento che, come è noto, 
all’arte appartiene l’idea mentre la scrittura si occupa del concetto11. 

Nonostante la differenza tra il mondo delle idee e il mondo dei con-
cetti, è ancora possibile tentare un accostamento tra la scrittura e la 
materia artistica; per farlo si può partire dal profilo dell’artista trac-
ciato da Schopenhauer nel secondo volume del Mondo come volontà e 
rappresentazione. Le caratteristiche dell’artista autentico sono simili a 
quelle che distinguono lo scrittore per vocazione. Per quanto riguarda 
l’attività del primo, il filosofo afferma: «Che si tratti di musica o di filo-
sofia, di pittura o di poesia, un’opera di genio non è qualcosa che abbia 
una qualche utilità. Essere inutile è una caratteristica delle opere del 
genio: è la loro patente di nobiltà. Tutte le altre opere dell’uomo sono 
dirette alla conservazione o alla semplificazione della nostra esistenza; 
soltanto quelle delle quali qui stiamo parlando non lo sono: solamente 
esse esistono di per se stesse e, in questo senso, vanno considerate come 

10  B. Magee, The Philosophy of Schopenhauer, [Revised and Enlarged Edition], Clarendon Press 
Oxford/ Oxford University Press, New York 1997, p. 173.
11  Non riprendo l’analisi schopenhaueriana sul significato e la relazione tra idea e concetto. 
Per una presentazione del rapporto tra i due in ambito estetico rimando a B. Vandenaabele, 
«Schopenhauer on Aesthetic Understanding and the Values of Art», in European Journal of 
Philosophy, 16 (2), 2008, pp. 194-210. 
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il fiore, o come il guadagno netto, dell’esistenza»12. Allo stesso modo, 
secondo Schopenhauer, scrivere deve essere un’attività libera da qual-
siasi profitto. Lo scrittore autentico scrive perché ha qualcosa da dire e 
non perché ha uno scopo o perché ottiene un guadagno. A ispirarli e 
l’amore per la cosa, sono le esperienze che essi desiderano comunica-
re. L’idea nasce dall’interno come il frutto di un pensiero che, soltanto 
perché prima esiste viene messo poi per iscritto. Schopenhauer accosta 
in modo esplicito il grande scrittore al grande artista affermando: «Ciò 
che caratterizza i grandi scrittori (nel genere più elevato) come anche 
gli artisti, e perciò un loro tratto comune, è il fatto che essi prendono 
sul serio ciò che fanno», tutti gli altri «nulla prendono sul serio se non 
l’utile e il guadagno […] Non appena ci si mette a scrivere tanto per far 
qualcosa – la cosa si guasta»13. 

Qualcosa di molto simile vale per il lavoro dell’artista che non nasce 
da concetti ma dalla percezione diretta delle cose. Magee afferma infatti 
«this is what more than anything else differentiates good art from bad, 
or, more accurately, authentic from inauthentic art» la quale «origi-
nates in a desire on the part of the artist to meet some demand external 
to himself – to win approval, say, or be in the fashion, or supply market 
– or else to put over a message of some sort»14. Il risultato, così come 
accade per i libri che sono stati scritti soltanto per trarne un profitto, è 
qualcosa di meramente commerciale e di inautentico. Un prodotto che 
non nasce dall’idea, dalla percezione diretta delle cose, per mezzo della 
quale è possibile apprendere l’essenza del mondo. 

Nel primo volume del Mondo, a proposito dell’arte, Schopenhauer fa 
un riferimento specifico alla scrittura che fa riemergere la distanza tra 
l’idea (platonica) e il concetto. Una distanza che sembra escludere l’in-
terpretazione della scrittura come fenomeno estetico. Nel § 50 il filosofo 
discute dell’allegoria, escludendo che l’arte costituisca l’espressione di 
un concetto (come appunto accade nel caso dell’allegoria). In questo 
caso, il filosofo afferma infatti che «attraverso l’allegoria viene dunque 

12  A. Schopenhauer, Il mondo come volontà e rappresentazione, vol. II, a cura di G. Brianese, 
Einaudi, Torino 2013, § 31, p. 502.
13  Id., Sul mestiere dello scrittore e sullo stile, cit., § 272 p. 664. 
14  B. Magee, The philosophy of Schopenhauer, cit., p. 168.
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designato sempre un concetto, sì che lo spirito dello spettatore viene di-
stolto dalla rappresentazione intuitiva che gli viene presentata e spinto 
verso un’altra rappresentazione del tutto diversa da essa, astratta e non 
intuitiva, che sta del tutto al di fuori dell’opera d’arte: in questo caso un 
quadro o una statua devono realizzare la stessa cosa che realizza la scrit-
tura, solo in modo più perfetto»15. La scrittura diventa l’espressione di 
un concetto, qualcosa che esclude l’accostamento al fenomeno estetico. 
Tuttavia, l’indicazione di Schopenhauer di considerare la sua metafisica 
come un organismo unico e insieme l’attenzione riservata allo scrivere 
suggeriscono che per il filosofo tale attività debba rappresentare qual-
cosa di più di una mera questione di stile.   

La scrittura come fenomeno estetico

Nel suo lavoro Schopenhauer prende in considerazione diverse forme 
estetiche. Nell’elencare alcune di esse, egli fa riferimento, tra le altre 
manifestazioni, alla filosofia e alla poesia (la scrittura in versi in genera-
le). La poesia e la filosofia, pur nella loro differenza, rappresentano due 
forme di arte legate alla scrittura, che sono possibili anche attraverso 
la scrittura. Si è già detto inoltre che l’arte e la filosofia si prefiggono lo 
stesso scopo di ricerca della verità. 

Nel Mondo Schopenhauer spiega come la differenza tra le varie tipo-
logie di arte dipenda dal grado di oggettivazione della volontà. In base 
a questo criterio, Magee ha affermato che «the verbal arts above all, 
inherently discursive as they are, are in general the best suited for the 
communication of insights into the highest of all grades of the will’s 
objectification, the human individual with his unique personality and 
fate»16. Questo significa che la scrittura, che è il mezzo delle arti verbali, 
è uno strumento estetico molto importante, poiché rappresenta la forma 
artistica che esprime un più alto grado di oggettivazione della volontà 
rispetto alle arti visuali17. È vero che Schopenhauer parla del linguaggio 
e non della scrittura ma è plausibile pensare che il filosofo sia così inte-

15  A. Schopenhauer, Il mondo come volontà e rappresentazione, vol. I, cit., § 51 p. 310.
16  B. Magee, The philosophy of Schopenhauer, cit., p. 177. 
17  Un discorso a parte, com’è noto, spetta alla musica che rappresenta una forma estetica di-
versa rispetto alle altre. 
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ressato all’arte dello scrivere proprio per questo scopo. I suggerimenti 
contenuti nel saggio a partire dal quale ha avuto inizio il presente lavoro 
non riguardano infatti soltanto la forma stilistica ma anche il contenuto 
di ciò che si dice. Secondo Magee «painting and sculpture have marvel-
lous contributions to make at this level too, but they are limited in what 
they can deal with both by their visual nature and by the fact that they 
are static in time. Because of the visual nature they are circumscribed in 
their ability to convey insight into inner states» e sono invece superati 
«in depth, complexity, the power to combine richness and particular-
ization, and perhaps above all the power to convey insight into move-
ment, especially the motions of feeling – by lyric poetry»18. Significato, 
quello della poesia, che non si allontana poi di molto dalla filosofia. 
Come ha affermato William Desmond «poetry (and by implication art 
in general) and philosophy belong together, because their care is for the 
essential and universal, not considered as disembodied abstractions, but 
as concretized and individualized in actuality»19. 

Secondo Schopenhauer la poesia ha, come le arti figurative, lo scopo 
di rendere manifeste le idee e di comunicarle attraverso l’uso della paro-
la. Sebbene la parola comunica dei concetti (e non le idee), l’intento del 
poeta è sempre quello di riuscire a cogliere le idee della vita. Più precisa-
mente, nel saggio che apre il secondo libro dei Parerga, Sulla filosofia e il 
suo metodo, tale relazione emerge con maggiore distinzione e chiarezza. 
I concetti non costituiscono affatto una materia astratta e separata dalla 
conoscenza intuitiva (intuizione mediante la quale si colgono le idee) 

18  B. Magee, The philosophy of Schopenhauer, cit., p. 177. 
19  W. Desmond, «Schopenhauer, art and the Dark Origins», in E. von der Luft (edited by), 
Schopenhauer. New essays in Honor of 200 his 200th Birthday, Edwin Mellen Press, New York 
1988, p. 109. A questo proposito vale la pena ricordare anche quanto Schopenhauer stesso ha 
affermato a proposito del legame tra poesia e filosofia (legame che rispecchia peraltro il confine 
tra idea e concetto, intuizione e astrazione): «Il poeta porta le immagini della vita, i caratteri e 
le situazioni dell’uomo davanti alla fantasia, mette tutto ciò in movimento e lascia che ciascuno 
pensi per queste immagini fin dove lo porta la sua forza intellettuale. Per questo egli può sod-
disfare in pari tempo uomini dalle capacità più diverse, anzi gli stolti come i saggi. Il filosofo, 
invece, non offre come il poeta la vita medesima, bensì i pensieri finiti che egli ne ha estratto, 
ed esige che il suo lettore pensi allo stesso modo e fino allo stesso punto che lui ha pensato 
[…] Il poeta, quindi, si può paragonare a colui che offre i fiori, il filosofo a colui che ne offre la 
quintessenza», A. Schopenhauer, Sulla filosofia e il suo metodo, in Id., Parerga e paralipomena, 
cit., § 4, p. 11. 
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ma derivano invece da essa. Schopenhauer sostiene infatti che «una de-
finizione singolare e indegna della filosofia, che però è data perfino da 
Kant, è questa: essa sarebbe una scienza di puri concetti. Eppure tutto 
quanto i concetti possiedono non è altro che ciò che vi è stato depositato 
avendolo preso in prestito e mendicato dalla conoscenza intuitiva, che la 
vera e inesauribile sorgente di ogni conoscenza»20. Il poeta, a differenza 
dell’artista in senso stretto, ha come materiale immediato il concetto ma 
nella sua attività versificatrice questi trasforma tali concetti astratti me-
diante la fantasia affinché possano rappresentare qualcosa di intuitivo. 
Con un paragone efficace, Schopenhauer afferma che «come il chimico 
da liquidi del tutto chiari e trasparenti ricava, mescolandoli, dei precipi-
tati solidi, così il poeta dall’astratta, trasparente universalità dei concet-
ti, grazie al modo in cui li combina insieme, fa, per così dire, precipitare 
il concreto, l’individuale, la rappresentazione intuitiva»21. Il concetto, 
che è il proprio della parola, non è dunque l’ultimo esito e lo scrittore è 
colui che gioca con le parole, quindi con i concetti, esattamente come il 
chimico, per restituire delle immagini intuitive. Di questo è naturalmen-
te capace colui che scrive per vocazione e non per fama o denaro. 

Tra le qualità forse più decisive di un buon esercizio di scrittura, 
Schopenhauer individua proprio la forma che assume una certa preva-
lenza sulla materia trattata. Il filosofo ritorna a un esempio tratto dalla 
chimica per esprimere questo carattere. «Quando si predilige la materia 
in contrapposto alla forma di un’opera, è come se si lasciasse inosser-
vata la forma e la pittura di un bel vaso etrusco, per esaminare, invece, 
chimicamente l’argilla e i colori»22. Il poeta, e lo scrittore in generale, è 
invece il chimico – come si è visto – che mischia i materiali e colori fa-
cendone venire fuori una rappresentazione intuitiva che è la stessa che, 
visivamente, si trova sul vaso etrusco. 

Il significato della scrittura, come quello dell’arte in generale è di co-
gliere l’essenza del mondo e, nel farlo, di negare la Volontà di vivere. La 
fruizione estetica non si riduce a un’esperienza del bello nella cui con-
templazione si raggiunge un quietivo ma è anche un mezzo mediante 

20  A. Schopenhauer, Sulla filosofia e il suo metodo, cit., § 9 p. 16. 
21  Id., Il Mondo come volontà e rappresentazione, vol. I, cit., § 51, p. 318. 
22  Id., Sul mestiere dello scrittore e sullo stile, cit., § 273 p. 667. 
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il quale il soggetto conoscitivo è in grado di cogliere l’oggettività del 
mondo al di là delle rappresentazioni empiriche. Se questo vale per ogni 
arte, molto più evidente è il suo significato quando si tratta della scrittu-
ra; in questo caso si dirà che quando essa è un’attività autentica e vera, 
vale a dire rivolta alle cose stesse – come scrive Schopenhauer – riesce 
in questo intento di coglimento del reale. 

Nel caso della scrittura, tuttavia, ciò è vero in un duplice modo: non sol-
tanto in quanto scrivere, come si è tentato di dimostrare, può essere consi-
derata un’attività estetica ma anche perché la scrittura, specialmente quan-
do è scrittura filosofica, è anche il mezzo per eccellenza della conoscenza23. 

Scrittura e conoscenza

Nel quarto libro del Mondo, la conoscenza diventa il mezzo più effi-
cace per sopprimere la Volontà. Più precisamente, la conoscenza con-
duce l’essere umano a un bivio: l’affermazione della Volontà medesima 
o la sua negazione. Nel primo caso «questa conoscenza non è in alcun 
modo di ostacolo al suo volere; anzi, questa vita, che è stata conosciuta 
in quel modo, viene anche voluta come tale, alla luce della conoscenza, 
in modo consapevole e meditato, come prima era voluta senza cognizio-
ne, come cieco istinto»; nel secondo caso, invece, «a partire da quella 
conoscenza, il volere ha fine, quando i singoli fenomeni conosciuti non 
agiscono più come motivi della volontà, ma al contrario l’intera cono-
scenza dell’essenza del mondo, che rispecchia la volontà, risulta dalla 
comprensione delle idee, diventa un quietivo della volontà e, in questo 
modo, la volontà sopprime liberamente se stessa»24. 

Paul Guyer ha sostenuto che in Schopenhauer il fenomeno estetico 
ha un significato prima di tutto cognitivo e tale considerazione dell’arte 
lo allontana dalla critica del giudizio kantiana: «Schopenhauer has dis-
rupted Kant’s delicate synthesis of the ancient idea of aesthetic experi-
ence as a form of knowledge and the novel idea of aesthetic experience 
as the free play of our mental powers and turned it back into the tradi-

23  In un brano dei Parerga si legge che lo scrittore di filosofia è la guida mentre il lettore è il 
viaggiatore. Id., Sulla filosofia e il suo metodo, cit., § 5 p. 13.
24  Id., Il mondo come volontà e rappresentazione, vol. I, cit., § 54, p. 368. L’enfasi è mia. 
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tional theory of aesthetic experience as a heightened form of cognition 
alone, although his account of the cognition in aesthetic experience 
naturally reflects the innovations in his account of cognition itself»25 
che, come si è detto, rappresenta il mezzo più efficace per sopprimere 
la Volontà. La cognizione non è dunque un’acquisizione secondaria e 
separata dal godimento estetico ma ne costituisce anzi la condizione. 
È la conoscenza del mondo che, in quanto nega la volontà, conferisce 
all’arte il piacere della fruizione che da essa di solito si ricava.    

Se ciò è vero, si spiega allora anche in questo modo l’attenzione di 
Schopenhauer per lo stile e la scrittura poiché la sua chiarezza garanti-
sce la conoscenza e quindi quel piacere ‘negativo’ che nella metafisica 
del filosofo di Danzica è semplicemente assenza di dolore, quale è pos-
sibile soltanto arrestando la tensione del volere. 

Tale pensiero è ravvisabile nello stesso saggio dal quale è partita la 
riflessione che si sta tentando. Schopenhauer tiene molto allo stile dello 
scrittore che rappresenta il come del pensare: 

Di questo come del pensare, di questo suo carattere essenziale e della 
sua qualità in generale, lo stile è l’esatta riproduzione. Lo stile rivela, 
appunto, il carattere formale di tutti i pensieri di un uomo, e questo 
carattere rimane necessariamente sempre uguale a se stesso, non im-
porta che cosa o su che cosa egli possa pensare. Lo stile rappresenta 
in un certo senso la pasta con la quale egli forma tutte le sue figure, 
per diverse che siano26. 

Nello stile sembra intravedersi la Volontà, assai più che nel contenuto 
particolare. Attraverso lo stile si verifica nella scrittura ciò che nell’arte 
si verifica attraverso l’idea universale che si manifesta sempre attraver-
so una rappresentazione particolare. Allo stesso modo lo stile è la pasta 
– scrive Schopenhauer – che dà forma ai contenuti, ciò che permette 
di conoscere le idee universali che poi si colgono a partire da un feno-
meno particolare. L’idea espressa da Guyer a proposito dell’arte e del 
primato per così dire cognitivo del fenomeno estetico vale ancora una 

25  P. Guyer, «Back to Truth: Knowledge and Pleasure in the Aesthetics of Schopenhauer», in 
European Journal of Philosophy, 16:2, 2008, p. 174. 
26  A. Schopenhauer, Sul mestiere dello scrittore e sullo stile, cit., § 283, p. 684. 
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volta anche nella forma del testo scritto dove «lo stile riceve bellezza dal 
pensiero; al contrario, in quegli pseudopensatori i pensieri dovrebbero 
diventare belli mediante lo stile»27. È la conoscenza che il testo rivela 
a conferire bellezza allo stile poiché una buona scrittura consente, me-
diante la cognizione che se ne riceve, di accedere alla verità del reale, al 
di là del singolo fenomeno empirico.  

A latere di tutto ciò, come occorrenza sicuramente secondaria ma da 
non trascurare, vi è il fatto che per parlare della buona scrittura Scho-
penhauer è a esempi artistici che ricorre: alla buona pennellata su un 
dipinto, alla musica, al genio, dei quali il filosofo discute ampiamente 
nel suo lavoro principale.

Nel pensiero di Schopenhauer la scrittura rappresenta una forma 
d’arte, come lo sono la pittura e l’architettura. Una forma che oggettiva 
la volontà a un livello superiore e nel quale la conoscenza della verità 
– che si è visto essere il fine dell’artista come del filosofo – fa del testo 
scritto un fenomeno estetico mediante il quale il mondo viene compre-
so e l’opera goduta. Come ho affermato all’inizio, il presente lavoro ha 
inteso porre le basi, assai più che dimostrare, per una possibile interpre-
tazione dello scrivere come un’attività artistica: di creazione, cognizio-
ne e, in ultimo, di redenzione.

Abstract

Il presente contributo intende presentare la scrittura come fenomeno estetico nella filosofia di 
Arthur Schopenhauer. A partire dal saggio Sul mestiere dello scrittore e sullo stile (Parerga e parali-
pomena) cercherò di argomentare come l’interesse di Schopenhauer per il modo di scrivere costi-
tuisca qualcosa di più di un mero esercizio stilistico. Sosterrò che nella filosofia dell’arte di Scho-
penhauer la scrittura può essere concepita come un’espressione artistica nella quale la volontà si 
manifesta con un elevato grado di oggettivazione. A partire da questa ipotesi si concluderà quindi 
che la scrittura costituisce non soltanto uno strumento di fruizione del bello ma anche di cognizio-
ne, che nella metafisica schopenhaueriana rappresenta l’unico mezzo che può negare la volontà. 

This paper aims to explore writing as an aesthetic phenomenon within Arthur Schopenhauer’s 
philosophy. Drawing upon the essay On Writing and Style (Parerga and Paralipomena), I will 
argue that Schopenhauer’s interest in the act of writing represents more than a mere stylistic 

27  Ivi, pp. 687-688.
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Iexercise. I will show how, in Schopenhauer’s philosophy of art, writing can be understood as an 
artistic expression in which the Will manifests itself through a high degree of objectification. 
Based on this hypothesis, the work concludes that writing constitutes not only a vehicle for 
aesthetic contemplation but also a cognitive instrument which, in Schopenhauerian metaphys-
ics, serves as the ultimate means for the negation of the Will.

Parole chiave
arte, concetto, idea, negazione della volontà, Schopenhauer, scrittura
art, concept, idea, Schopenhauer, will-less, writing
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